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w j ICORDATE « Slgnorlnella », la vecchia 
ff canzone che diceva ad un certo punto: 

« e gli anni e i giorni passano, eguali 
grigi con monotonia »? Sembra essere scritta 

• da uno che si occupi di calcio un mondo, 
appunto, dove non succede mai niente di nuo
vo. le cose si ripetono all'infinito, identiche. 
Prendete il sorteggio per i campionati mon
diali: quando si è saputo con chi doveva gio
care l'Italia i commenti dei dirigenti della na
zionale azzurra sono stati un coro di « Non 
poteva andare peggio »; « è un girone diffici
lissimo ». Esattamente come quando nel sor
teggio per i mondiali di Londra capitammo 
nello stesso girone della Corea, o in Messico 
quando dovemmo vedercela con Israele. Adesso 

l'eroe della domenica 
c< piomba tra capo e collo Haiti, uno sutta-
drone pericolosissimo e non perchè gli haitia
ni siano dei calciatori folgoranti — che in 
realtà fino adesso nessuno sapeva ' nemmeno 
che giocassero al calcio —, ma perchè è una 
squadra allenala da un italiano che quindi sa 
tutto dei nostn filtri, dei catenacci, dei liberi 
cui fluido e di quelli sema, delle ali tattiche. 
delle ali retrattili e della prestipeditazione di 
Cuusio o di Anastasi. Insomma: fino a ieri 
dicevano che possiamo considerarci tra i fa
voriti per la conquista della Coppa; adesso 
si mettono le mani nei capelli: per passare 

il turno dovremo battere l'Argentina (e va 
bene, concediamolo, potrebbe essere dura), 
poi la Polonia che è la prima voltu che si 
vede, poi addirittura Haiti. Come facciamo 
u vincere la Coppa del Mondo se ci costrin
gono anche a giocare* E' la solita storia. 
Come quella di Allaftiu Quelli che hanno or
mai i capelli bianchi, la gotta e molti proni 
poti ricorderanno — anche se a malapena — 
che quando arrivò in Italia, José Altafini era 
soprannominato « Mazzola » e non perchè ve
nisse fatto assomigliare al Sandrino, che a 
quei tempi si faceva ancora la pipì nelle bra 

ghette e camminava nel girello, ma perchè 
veniva considerato un emulo del Mazzola pa
dre. morto tragicamente un quarto di secolo 
fa. Sandrino ne ha preso il posto in «na 
zionale» ed ormai è un signore di mezza età 
che segue con interesse gli allenamenti del fi 
glio. Insomma, sono passale a momenti tre 
generazioni e Altafini è sempre lì che segna 
gol, così che se uno prende il giornale e non 
legge la data può pensare che si tratti di un 
numero di quindici o sedici anni fa. La stessa 
cosa, esatta, che gli succede se legge la clas
sifica: Sampdoria e Genoa sono sempre in 
fondo. Noi liguri, è proprio vero, siamo me
lodici e senza fantasia. 

Kim 

Solo la Juventus (grazie ad una nuova prodezza di Altafini) riesce a tenerle testa 

LA LAZIO SI CONFERMA DEGNA DEL PRIMATO 
Quando l'Inter pensava di avere già in mano il pari 

Solo, fra tre avversari, 
Jose incorna e segna 

// successo della Juve (2-0) consolidato da Cuccureddu su rigore - / nerazzurri di HH hanno un grosso problema: non riescono a tirare 
a rete • Facchelti non basta e Boninsegna non è ben servito - Felice mossa di Vycpalek: la coraggiosa sostituzione di Spinosi con Gentile 

MARCATORI: nella ripresa AI-
tafini al 28* e Cuccureddu 
su rigore al 33*. 

JUVENTUS: Zott 7; Spinosi 
6.5 (Gentile dal 14' della ri
presa 6,5), Longobucco 6,5; 
Furino 6,5, Morini 6,5, Sai-
vadore 6,5; Causio 6,5, Cuc
cureddu 7. Alludili 7, Cap
pello 6,5, Bettega 7. (12. Fi
loni, 14. Musiello). 

INTER: Vieri 7; Giubertoni 
fi, Facchetti 7; Oriali 6,5, 
Bellugi 6, Burgnich 6; Mas
sa 6,5, Mazzola 7, Boninse
gna 6, Bedin 6, Mariani 5,5 
(Moro nella ripresa 6,5). 
(12. Bordon. 14. Berlini). 

ARBITRO: Serafini di Ro
ma 6. 
NOTE: Bella giornata di so

le, terreno un po' allentato 
per le recenti piogge, ma ot
timo nel complesso. Spetta
tori circa 70 mila di cui 4(>.328 
paganti con un incasso record 
di 149.216.000 lire. Numerosi, 
piccoli incidenti di gioco, mai 
però falli volutamente catti
vi. Ammoniti Furino per pro
testa e Altafini per simulazio
ne di fallo. 

DALL'INVIATO 
TORINO, 6 gennaio 

Una buona partita. Magari 
non propriamente esaltante 
da un punto di vista stretta
mente tecnico, ma combattu
ta, agonisticamente sofferta, 
a tratti addirittura avvincen
te. L'ha vinta alla fine, e con 
pieno merito, la Juventus, ma 
fino al momento del gol di 
Altafini, sino cioè alla mez
z'ora circa della ripresa, è 
apparsa aperta ad ogni pos
sibile soluzione. L'ha vinta la 
Juve per averlo in fondo con 
più fermezza voluto, per aver 
insomma con maggior deter
minazione reagito ad un noio
so periodo « vuoto » in aper
tura di ripresa, una specie di 
fase di stallo in cui, la par
tita, sembrava fatalmente av
viata a spegnersi. Mentre in
fatti l'Inter, dopo un primo 
tempo condotto alla grande, 
da pari a pari, sul piano del 
gioco in se e su quello pra
tico delle occasioni da rete, 
era parsa accettare la nuo
va situazione e vistosamente 
si adoperava anzi per adattar
visi al meglio badando a ti

rare su quel piano l'avver
sario, accettazione cioè del 
minor male nel Umor del 
peggio, la Juventus s'è inve
ce scrollata di dosso ogni 
tentazione di compromesso e, 
dopo una breve parentesi di 
collettivo smarrimento, ha ri
preso l'andatura del primo 
tempo, ha creduto nei suoi 
mezzi e ha voluto insomma 
fino in fondo quel successo 
che sapeva di poter ottenere. 

Il primo, decisivo colpo di 
timone, in certo qual modo 
l'ha dato Vycpalek: visto che 
lo smarrimento di cui si di
ceva era per la r.ua gran 
parte dovuto a Moro, suben
trato dopo l'intervallo nelle fi
le dell'Inter a Mariani e dun
que per via indiretta a Spino
si, che. portato a spasso fuo
ri dall'area non sapeva in al
cun modo contenerlo. Cesto 
non si preoccupava per l'oc
casione di accantonare un 
« nazionale » e lo rimpiazzava 
tempestivamente con Gentile, 
sicuramente più adatto alla 
bisogna. Le cose in casa bian
conera andavano subito me
glio, Moro era costretto a ri
durre il suo raggio d'azione, 
cessava insomma di dilagare, 
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JUVENTUS-INTE^ — Cosi Vieri è 
slato beffato dal « rigore » parlilo 
dal piede di Cuccureddu. 

i timori a centrocampo e da
vanti a Zoff d'incanto si di
leguavano, la partita riacqui
stava il suo equilibrio tattico. 

A quel punto, col potenzia
le dinamico cioè ormai inevi
tabilmente in fase calante, 
non poteva ormai essere che 
questione di tecnica e di uo
mini. E poiché nell'uno e nel
l'altro caso era sicuramente 
la Juventus la meglio dota
ta, non poteva essere che la 
Juventus a raccoglierne i van
taggi. Ed è sintomatico, in 
fondo, che a rompere il ghiac
cio toccasse proprio ad Alta
fini, l'uomo, cioè, che in fatto 
di classe pura la potesse far 
dire a tutti. Da una ventina 
di minuti José s'era come pra
ticamente nascosto, estraniato 
dal vivo del match. Stava in
vece verosimilmente racco
gliendo il fiato, meditando la 
zampata sorniona da piazza
re eventualmente quando più 
nessuno l'aspetta. Ed eccola, 
infatti, giusto al 28' della ri
presa, a risolvere puntuale il 
match. 

Dopo, la partita non ha 
avuto in fondo più storia, 
né alcunché da dire che già 
non si sapesse: la Juve ha 
insistito, forzando anzi i tem
pi, per legittimare il suo suc
cesso, l'Inter ha subito, ac
cettando con graduale rasse
gnazione l'ineluttabile verdet
to. Un'Inter certo, questa del
l'ultimo scorcio di match ben 
diversa da quella fresca, vo-
giosa e pur tecnicamente do
tata del primo tempo. Eviden
temente il gravoso dispendio 
di energie, cui la costringo
no gli schemi del « mago », 
esigono alla fine un loro pe
sante scotto anche da gente 
atleticamente cosi ben pre
parata come i nerazzurri; e-
videntemente dopo il gusto 
di un pareggio così a lungo 
assaporato la zampata di Al
tafini deve aver prodotto ef
fetti catastrofici, per cui nes
sun dubbio che l'Inter vera, 
l'Inter da giudicare, sia quel
la del primo tempo. Diciamo 
quella del primo tempo con 
Moro, un giocatore che, a co
sto di annoiare dopo tanto 
ripeterci, non vediamo come 
possa essere posposto a Ma
riani. Un'Inter svelta e pra
tica che, al maggior peso tee-

Molto malumore negli spogliatoi nerazzurri 

L'Inter: la prima rete 
un autogol di Burgnich 

Gli uomini ili Helenio ficrrcra lamentano un rigore 
non concesso e la mancata espulsione di Furino 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 6 gennaio 

Manca un quarto d'ora alla 
fine e Boniperti lascia la tri
buna d'onore. IM Juventus è 
passata in vantaggio con Al
tafini e Boniperti si crede al 
sicuro- « Non ce la facevo pia 
a rimanere su quella sedia r*. 

Arriva il secondo gol e giun
ge la fine. La signora Fraiz-
zoli sbraita: ce l'ha con Fu
rino e con l'arbitro che non 
l'ha * buttato fuori, % e non 
ha concesso ti rigore per un 
fallo di Morini su Boninse
gna. Il presidente dice che 
è arrivata la Befana, ma è 
chiaro che non si riferisce 
alla moglie. Per Fraizzoli la 
Befana è quella che ha aiu
tato la Juventus. 

Umberto Agnelli che nel
l'intervallo aveva dichiarato 
di assistere alla più bella par
tita di questo campionato do
po i secondi 45 minuti ridi
mensiona il tutto: «Alla fine 
abbiamo raccolto quanto ab
biamo seminato nel corso del
la partita ». 

Torniamo all'Inter dove ci 
sono gli « arrabbiati ». L'av
vocato Prisco, con sul viso i 
tratti di un cocente tormen
to, si offre in preda ai gior
nalisti. * L'arbitro non ha sba
gliato sul rigore, ma ha sba
gliato quando non ha espul
so Furino dopo averlo am

monito e diffidato. Devono de
cidersi questi arbitri ad usa
re i cartellini rossi, altrimen
ti cosa se li tengono in ta
sca a fare». Chiediamo co
me mai durante la partita Bo
ninsegna, Facchetti e Mazzo
la. invece di giocare si man
davano a quel paese, ma l'ac-
rocato Prisco dice che ti liti
gio era soltanto apparente. 
« / ragazzi — dice Prisco — 
si sono accasciati quando e 
venuto fuori quell'autogol di 
Burgnich ». 

I cronisti cascano dalle nu
vole perchè dalla tribuna 
stampa il gol di testa di Al
tafini era parso m pulito ». Non 
fa testo, ma anche Helenio 
Herrera conferma che il gol 
della Juventus l'hanno segna
to a metà Burgnich e Giu
bertoni così non rimane che 
chiedere riscontro ad Altafi
ni. U quale dice: « E' vero 
che non ho segnato di testa, 
ma con la spalla, solo per
chè mi hanno spinto». Rima
niamo nei pressi dello spo
gliatoio interista e ancora si 
ritorna sul tasto Furino. Il 
più esplicito pare essere Be
din- «Mi ha tirato il pallone 
in faccia, ha dato un calci.) 
a Moro, ha pestato Mazzola. 
ma cosa si vuole di più per 
mandare fuori un giocatore7». 

Rincorriamo Ilelemo Herre
ra per chiedergli come mai 
i giocatori che lui fa « riscal

dare » prima della gara si sia
no questa volta raffreddali 
strada facendo e alla fine si 
siano fatti infilzare, ma don 
Helenio gioca di anticipo sui 
giornalisti e quando la do
manda non gli quadra fa fin
ta di non aver compreso, sic
ché parla questa volta di par
tita equilibrata specie nel pri
mo tempo e non spiega il 
perchè dopo averci pensato 
una settimana ha finito col 
preferire Mariani a Moro. 
Tutto lo spazio a disposizio
ne se lo sono <r mangiato * • 
nerazzurri dell'Inter ma era 
anche giusto, come premio di 
consolazione, segnare ai per
denti almeno quattro righe tn 
più. 

Nella calza bianconera la 
Befana ha depositato due 
punti che, strappati all'Inter 
valgono tanto oro quanto pe
sano. Riferiamo a Vycpalek 
la battuta della Befana', ma 
il trainer non vuole invischiar
si in una polemica mentre sì 
sta godendo questa bella vit
toria. Tutti si complimentano 
per la contromossa vincente 
(la sostituzione di Spinosi con 
Gentile, quando Herrera ha 
schierato in campo Moro) ma 
Vycpalek non « abbocca ». 

Pensa già a cosa dovrà di
re ad Anastasi per tenerlo 
tranquillo.. fuori squadra. 

Nello Paci 

nico e ai più collai' : i sche
mi di gioco dell avversario, 
opponeva il suo più fresco di
namismo e l'estro talvolta im
prevedibile dei suoi « guasta
tori ». 

Più che prevedibile, scon
tato diventa invece ormai il 
trucco degli inserimenti di 
Facchetti, facilmente circo
scrivibile quando diventa, co
me oggi, attaccante pratica
mente in pianta stabile. Co
munque, visto che nessuno sa 
dare con convinzione e qual
che risultato una mano a Bo
ninsegna in fase di conclusio
ne, Herrera non ha forse per 
il momento altre alternative. 
E' questo in fondo, questo del 
tiro diciamo, il grosso difetto 
dell'Inter. 

Ancora nullo, o quasi, Ma
riani, non uno, se si eccettua 
Moro in apertura di ripresa, 
che l'abbia in qualche modo 
tentato. Non Massa che, pur 
lodevole nella sua continui
tà. s'è interamente votato al 
centrocampo, non Mazzola 
che ormai la pretende, per la 
verità con più che discreti 
risultati, a regista puro (e Fu
rino si è invano sdoppiato, 
fino a innervosirsene, a con
tenerne gli effetti), non Oria-
li che ha avuto, poveretto, il 
suo gran da fare con Cuccu
reddu. non Bedin, infine, che, 
nonostante tenti con tanto im
pegno di disciplinarsi, ha pur 
sempre il passo e il tocco del 
gregario. 

Per il resto, più che digni
tosa a centrocampo, dove fra 
l'altro tanta ressa produce 
talvolta fatalmente disordine, 
l'Inter di sempre che fa per
no in difesa sul solito Bur
gnich e su un Vieri in feli
cissimo momento di forma, 
se è vero, com'è vero, che ha 
rimediato con abile disinvol
tura un paio almeno di pos
sibili palle-gol. 

Della Juventus, in fondo, 
s'è detto: una squadra sem
pre ad altissimo standard, 
con un grande Altafini pron
to sempre a toglierle le ca
stagne dal fuoco; oggi, questo 
Altafini, aveva addosso come 
un cerotto quel Giubertoni 
che gli aveva promesso vita 
dura. E Giubertoni è stato di 
parola, ma è bastato un atti
mo di distrazione, perché 
José irrimediabilmente lo uc
cellasse. Con Altarini, comun
que, va citato in blocco il 
comple-so; non è insomma, 
questa d/oggi, la vittoria di Al
tarini soltanto, ma della squa
dra nel suo insieme, del suo 
gioco sempre a livello più che 
dignitoso anche nei momenti 
di minor vena, del suo or
goglio anche che la porta a 
ritrovarsi pure nelle situazio
ni le più scabrose. Un com
plesso di cui non sai, in fon
do, scegliere il migliore, per
ché nessuno (e il vecchio Jo
sé dopotutto è l'eccezione) 
svetta e nessuno sgarra. Do
podiché altro non resta se 
non la storia, in sintesi, del 
match. Un match subito va
rio, aperto, interessante nel 
suo alterno svilupparsi. II pri
mo brivido Io procura al 7': 
cross di Longobucco, incorna
ta di Bettega, palla che sibi
la a lato, sfiorando il montan
te. Dopo Vieri, a sudar fred
do. e la volta, al 14'. di Zoff: 
Mazzola - Bedin - Boninsegna, 
colpo di tacco in sorprenden
te acrobazia, palla bloccata a 
terra, giusto sulla linea di 
porta. Partita sempre « viva » 
piacevolmente equilibrata e, 
al 23*, mirabile azione orche
strata dei bianconieri: Causio-
Cuccureddu che lascia surpla-
ce Oriali, Altafini, stupendo 
appoggio di piatto per Bette
ga che scivola su quella de
liziosa palla-gol al momento 
di concludere. 

Sei minuti dopo vola Vieri 
a bloccare in plastico tuffo 
un'incomata-gol di Cuccured
du. Al 38' è invece Boninsegna, 
in rapidissimo contropiede a 
fallire una grossa occasione, 
imitato un minuto dopo da 
Mazzola su cui zompa prov
videnziale Cuccureddu. U tem
po si chiude con uno show 
di Longobucco concluso con 
un tiro teso m diagonale, cui 
Vieri oppone d'intuito un 
piede. 

Si ricomincia, ed è il pe
riodo vuoto, di noia, che di
cevamo. Il bandolo della ma
tassa sembra tenerlo l'Inter, 
che ha presentato Moro, ma 
la Juve man mano si ritro
va. Vycpalek gioca la carta 
Gentile e i frutti non tarda
no. Poi. al 28' il primo gol: 

fallo di Giubertoni su Altafi
ni appena fuori il lato corto 
dell'area di rigore, punizione 
battuta da Causio, irrompe 
puntuale e castigatore José, 
capocciata giusta al momento 
giusto all'indirizzo giusto. 

Cinque minuti ed è il bis: 
Longobucco, palla al piede, 
scatta in area sulla sinistra, 
l'affronta e l'aggancia Bur
gnich, rigore giusto: lo batte 
Cuccureddu ed è una fucila
ta secca e precisa, imprendi
bile per Vieri: 2-0 ed è finita. 
Il resto non ha storia. E lo 
si può capire. 

Bruno Panzera 

•*•-

JUVENTUS-INTER — Per quanto attorniato da mezza squadra nerazzurra (da sinistra Facchelti, Giubertoni, Burgnich, senza contare 
Vieri e Bellugi fuori del campo visivo) Altafini riesce a deviare di testa il pallone della prima rete juventini. 

I biancoazzurri passano astutamente sul terreno di Marassi (2-1) 

Due reti di Garlaschelli 
al Genoa troppo ingenuo 

Dopo il primo gol laziale i rossoblu pareggiano su rigore con Corradi - Nella ripresa secondo gol dell'ala laziale 

MARCATORI: nel primo tem
po al 18' Garlaschelli; nella 
ripresa al 6* Corradi su rigo
re ed al 33' Garlaschelli. 

GENOA: Spalazzi 6; Maggiori 
7. Ferrari 6—; Maselli 6,5; 
Rosato 5,5, Garbarmi 5,5; 
Drrlin 6, Bittolo 6. Frazzo 
«.5, Corso 7 (dal 37' della 
ripresa Bordon n.c.) Corra
di 6. (12. Lonardi, 13. Pe-
rotti). 

LAZIO: Pulici 7: Facco 6. Mar
tini 6; Wilson 7, Oddi 6, 

- Nanni 6,5; Garlaschelli 7,5, 
Re Cecconi 6, Chinaglìa 7—, 
Frustalupi 6,5, D'Amico 6 
(Polentes dal 37' della ripre
sa n.c.). (12. Moriggi, 13. 
Franzon). 

ARBITRO: Motta di Monza. 
NOTE: . giornata terribile 

con vento e pioggia a raffiche 
mitigata sul finire da uno 
sprazzo illusorio di sole. Am
monito Garlaschelli per com
portamento irregolare. Calci 
d'angolo 6-1 per il Genoa. 
Spettatori 30.000 circa di cui 
18.731 paganti pari ad un in
casso di 52 milioni e 882 mila 
lire. Sorteggio antidoping ne
gativo. 

DALL'INVIATO 
GENOVA, 6 gennaio 

Gerle prodighe per la La
zio. Ed anche la Befana non 
scherza, regalando un succes
so in trasferta, in una giorna
ta da lupi, sul campo di un 
Genoa mai visto così batta
gliero. In giro si spera che 
con l'Epifania, che porta via 
panettoni e spumanti, anche 
questa serie d'oro dei biancaz-
zurri finisca. Ma è una spe
ranza campata per aria, per
chè la « lazietta » ci sa sem
pre più fare, altroché! 

Sono le partite di questo 
tipo, i turni insidiosi e balor
di. a dare di solito l'esatta 
misura di quanto valga una 
squadra candidata per lo scu
detto. se sia prudente ed ar
dita quanto basta, ed omoge
nea. Ed infatti davanti al Ge
noa deciso ed agguerrito i ro
mani hanno rischiato abba
stanza, hanno sofferto anche, 
uscendo alla fine da Marassi 
con un punto in più di quel
lo che andavano cercando alla 
vigilia. Una doppietta di Gar
laschelli (un goal per tem
po) contro un rigore messo 
a segno da Corradi in segui
to ad una discutibilissima in
terpretazione arbitrale di Mot
ta: questa la partita nelle ci
fre. ma ti succo — ci pare — 
è che la Lazio ha destato la 
impressione di fare solo quel
lo che serviva, con spiccato 
senso d'utilità. 

Un centro per sbloccare il 
risultato, un altro per rista
bilire le distanze dopo il pa
reggio, senza forzare eccessi
vamente ed applicare la mas
sima che fuori casa più si 
controlla sema spremersi e 
meglio è. Del resto — come 
dicevamo — t/ pareggio era ' 

l'obiettivo perseguito da Mae
strelli. Per questo, imposta
zione ferrea data alla difesa 
e poche concessioni agli sbi
lanciamenti, eccezion fatta per 
gli inserimenti di Nanni ben 
coperti dal gioco a rientrare 
di D'Amico. Anche l'assenza 
dello squalificato Petrelli non 
è pesata granché, dal momen
to che l'impiego di Facco su 
un Corradi non poi troppo e-
saltante si è rivelato un espe
diente corretto ed ideale. 
Senso di sicurezza ha palesa
to come al solito Wilson, im
placabile dietro tutti; dinami
smo l'appoggio costante di 
Martini, marcato solo saltua
riamente da un Maselli più 
preoccupato di offendere che 
difendere. Buono Nanni, che 
ha vinto il confronto persona-
te con Derlin senza affanno: 
buono Re Cecconi. anche se 
non orinante contro Bittolo, 
ma meglio di tutti Garlaschel
li, affidato a Ferrari un buon 
marcatore con il difetto della 
...galanteria. Risultato: Garla
schelli arriva sempre troppo 
lucido in zona-tiro. 

Partita del tutto a sé l'ha 
svolta Chinaglìa. incoronato 
«r re del fango » per gli spunti 
potenti e progressivi nel pan
tano, Rosato ha faticato non 
poco a tenerlo, supplendo con 
certi suoi falli. Un lavoro. 
quello di Giorgione. prezioso 
per i compagni di squadra 
anche se poco appariscente. 
dal momento che otteneva il 
risultato di portarsi dietro 
buona parte delle attenzioni 

difensive dei grifoni. 
Il Genoa — dicevamo — ha 

sorpreso per la continuità de
gli attacchi e per il volume 
di gioco messo in mostra. 
Grande (e polemico, per cer
ti versi) l'apporto di Corso 
nella continua ricerca di una 
regia efficace ed anche di uno 
spunto personale. Dopo di lui, 
per aggressività e ardore, va 
segnalata Pruzzo, mentre a 
Maggioni il riconoscimento 
« tecnico » di aver creato con 
intelligenza, come già faceva 
in maglia atalantino, i varchi 
buoni sulla fascia destra del 
campo. 

In sintesi dunque un Genoa 
all'arrembaggio per novanta 
minuti, una Lazio capace di 
tessere la ragnatela adatta e 
di colpire d'incontro. Alla fi
ne tutti i nodi sono venuti 
al pettine, anche quelli bru
ciati dal z*.nto per spazzare 
la pioggia sulla città, ed il 
risultato consacra la Lazio 
matura per il gran salto. 

Vediamo gli spunti più in
teressanti della cronaca, che 
si apre in pratica, dopo un 
gran lavoro pendolare per en
trambe le contendenti, con il 
primo goal laziale: siamo al 
18' e Chinaglìa riceve sulla 
sinistra dell'area da Frustalu
pi. Salta Rosato e crossa: ti
ra Nanni e Spalazzi respinge 
con le palme, riprende subito 
Garlaschelli che insacca nella 
parte alta, di forza. 

Rabbiosa è la replica rosso
blu- un minuto dopo ci ten
ta Corso, con un tiro dei 

GENOA-LAZIO — Garlaschelli segna le prima delle sue duo reti con 
Spalazzi ormai fuori causa. 

suoi, che Pulici para in due 
tempi, mentre al 20' è Pruz
zo a portare scompiglio in 
area biancazzurra con un drib
bling a ripetizione, finché Re 
Cecconi gii soffia il momento 
conclusivo toccando in corner. 

Corso, uomo del momento, 
ce la mette tutta per dimo
strare la sua indispensabili
tà dopo due settimane d'as
senza. Fino a tentare l'impos
sibile, come al 26' con un col
po di testa « rasoterra » su 
servizio difficile di Pruzzo. 

Al 40' insidiosissimo tiro di 
Maggioni su punizione tocca
tagli dal mancino, e Pulici, 
sempre attento, si salva in 
due tempi. Allo scadere, su 
cross di Maggioni, Pruzzo ap
poggia bene di piatto in pal
lonetto e fa gridare al goal, 
ma la palla sfiora soltanto il 
palo perdendosi a lato. 

Si va alla ripresa — men
tre esce il sole, giusto in tem
po per tramontare — ed il 
Genoa coglie un pareggio, co
munque meritato, grazie alta 
prodigalità di Motta: siamo al 
5' e Martini atterra Maselli. 
Se sia al limite dell'area od 
una spanna dentro è diffìcile 
dirlo senza moviole. Una co
sa è certa: solo un arbitro 
su dieci fischierebbe il rigore. 
Il Genoa trova proprio quel
l'uno nel fischietto monzese, 
ed è già una fortuna, senza 
false ipocrisie. 

Prima di battere la massi
ma punizione litigano Corso 
e Corradi, perché entrambi 
non vogliono lasciarsi scappa
re l'occasione. Alla fine Ma-
notino lascia perdere ed il 
più giovane collega trasforma 
il rigore nel pareggio. 

Ottenuto un pareggio biso
gnerebbe mantenerlo. Il Ge
noa pecca di generosità e con
tinua a spingersi avanti, ca
parbio, fino a lasciarci le 
penne. E' il 25' e Nanni da 
la palla a Garlaschelli appo
stato in piena lunetta dell'a
rea: momento di distrazione 
rossoblu e l'ala laziale fa a 
tempo a girarsi e tirare di si
nistro un pallone rasoterra 
che sorprende Spalazzi. 

Passato di nuovo in svan
taggio, il Genoa ha un mo
mento di scoramento, di cui 
la Lazio potrebbe approfitta
re al 32' se Chinaglìa, dopo 
aver ricevuto uno stramaledet
to pallone da Rosato, non 
sciupasse sparacchiando alle 
stelle. 

Al 35' l'ultimo vero brivido, 
ed è Pulici questa volta a sal
vare il risultato per i suol 
colori: Maselli serve bene 
Pruzzo che altrettanto bene 
infila la porta di testa: sem
bra di nuovo il pareggio ma 
Pulici vola nell'aria e con un 
colpo di reni porta il pugno 
sulla traiettoria. Resta 2-1 e i 
laziali possono abbracciarsi 
soddisfatti mentre il pubbli
co, competente, applaude. 

Gian Maria Mariella 

Spogliatoi di Marassi 

Maestrelli: 
«La Lazio ha 
dimostrato i l 

suo carattere» 
DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 6 gennaio 
« Ero rammaricato quando è sta

to concesso il rigore. Or*, a ri
sultato acquisito, sono contento 
che sìa stato dato perchè si è 
vista la reazione della nostra squa
dra, il carattere della Lazio ». So
no queste le prime parole di Mae
strelli netti spogliatoi. Dall'altra 
parte Silvestri commenta invece 
amaramente che una volta raggiun
to il pareggio, in un» gara cosi 
importante, non possono trovare 
scusanti certi errori della retro
guardia. 

Comunque l'atmosfera è abba
stanza serena, anche perchè il pub
blico si è comportata in modo 
esemplare e in sostanza onesta vol
ta sia fìenoa che Lazio devono re
criminare soltanto sugli errori pro
pri. C7è stata è vero qualche con
testazione in marito al rigore con
cesso ai rossoblu, in quanto i la
ziali sostengono che Martini ha 
atterrato Maselli fuori dall'area. 
ma Maestrelli. a risultato acquisi
to. può limitarsi ad affermare che 
la moviola chiarirà meglio ogni 
cosa. 

.% proposito del rigore occorre 
anche dire rhe in campo c'è stata 
una discussione tra Corso e Cor
radi per battere la massima puni
zione. Bimbi, rhe ha sostituito Sil
vestri in panchina, conferma che 
il primo rigorista era Corso, men
tir solo in seconda battuta c'era 
Corradi il quale lattaria ha sma
niato per calciare, anche in consi
derazione delle non perfette con
dizioni fisiche di Corso. Lo stesso 
ex interista, vista la determinazio
ne dell'ala lo avrebbe lasciato cal
ciare. anche se poi il nervosismo 
ha rischiato di giocare un brutto 
tiro a Corradi, il cui tiro era stato 
intuito e toccato da Palici, finendo 
però ugualmente in rete. 

So un altro punto sono tutti d'ac
cordo: le pessime condizioni del 
campo che ha reso veramente im
proba la prova dei giocatori: quel
li laziali sono comunque raggianti 
perchè si profila ora il grande 
duello con la Juve, anche se Fru
stalupi ammonisce che il girone di 
ritorno è quanto mai ostico ai 
romani, mentre i rossoblu conti
nuano a recriminare per le occa
sioni fallite e per un eerto orga
smo che H attanaglia esponendoli 
cosi ai pericolosi rontropiedi av
versari al quali spesso si conce-
dono poi ampi spazi liberi, come. 
quelli di cui ha goduto Garla
schelli. l'autore della doppietta la
ssale. 

Sergio Veccia 


